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A ridir gl ' almi pregi io m' era accinto , 
Lento fopar mi prefe , e cb'mfi % lumi 
Vinti dall' ardua impre/a fa dola fanno: 
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Quando farmi fthtìr vice Ibi' fctniar 
Dal Cielo , e mira , in grave fusa mi dica , 
C« eie atfEnoE convìenfì, t qual Vintile 
Alle grand' opre fue premia prepari . 
A lei ietti ri/coffe , e mei ficuro ■ 
Apro gli occhi pefanti , e veggo Derma, 
Donna cui mai fimil fece Natura, 
Sì grande tra alla forma , ed al fembianm 
Oltre F ufato , ed il mortai co/lume . 
Succinta veflc , e più eie neve bianca 
Cipria le membra in un leggiadre , e fucile , 
Ampia la frante , e carenato il crine , 
Le belle braccia ignude , e a tergo l'alti 
Rifletti a vijla tal, qual uam eie in fogna 
Vegga eli ebenon credi , o eie a fanciulli 
Narra & befyovventc incauta Madre . 
Quando la Diva , e tal era alt affetto , 
Scoffemi dal timore , e vieni er , dijft , 
Ove vedrai del ma SIGNOR qual fìa 

V alma futura, e dtfimata fede. 
A tal detti rapir mi fento a fovea 
Sciolto dal denjo , e ttnebtafo velo 

Per cui vi/la marta! fta cinta , e appreffa ; 
Come non faprei dir , e giungo in parte 

V e pik benigna , e lumino/o il Sete 

riddi 



Viddi e piU puro, t pili ferma il Cielo .' 

Le luci tllar di meraviglia firn» 

Giro , e {cargo fra vaftì ameni campi 

D' erte, di vagii fari , e verdi athufii 

Ridenti , e d' una Primavera eterna 

Erto calle innalzarci , e in fu la cima \ 

Tempio cui per grandezza ed ornamento 

Qualunque fia di Grecia, e d'Afta, o Roma 

Fra pili famofi perderìa fua preggio , 

f ofeende, ella mi guida, e l' ardua flroda 

Gii dalle fon^e mie vinta non fora 

Seirra l'a/uto dell' eccelfa Danna. 

Or ehi ridir potria P immenfa mole , 

£ gli erdin •uarj , e le figure elette , 

1 terfi marmi , il lucido metallo 

Ond' eran cinte le calenne , e 'l tetto , 

E l ' alte valle decorate intorno ? 

Stanji falla gran porta in vifla altera 

Quattro Dee, che del Tempio eran cu/lodi, 

E con femiiante , e maeflofo fguardo , 

Lungo , pareano dir , fiate o profani . 

Giacca prafiefa in la pili baffo parte 

Del l'imitar vecchia canuto , e fianca , 

Pur negl' occhi feroce, e qual fi fuale 

Finger l' antico Fadre degli Dei. 



La Diva aliar , -che nel viaggio ardii» ■ 
Duco mi fu > Ti rancura , dijfe , . 
togli Elifii ora /ci , fdi ce firn , 
Che a pachi i dolo a penetrar dot- Orla . 
Quejìo che vedi , i della Gloria -il Tempia 
Ove mattai non entra , ìnfin che il nome- 
Pria da me flavi refo Hìuftrt , -e Conto ,' 
Perdi cara a voi fon - gì' antichi vaftrì 
Mi dijfer Fama , e gii, nel baffi Mondo 
Mi cercan molti , e mi ritrovali pochi: 
Quelle che fttnfi in fM' aurata fogli. 
San le virimi del gran Giove figlie j 
Cie con egual mijura il fammi onore 
Difpmfane agli Eroi ; mira quel veglia 
docente a terra difdegnofo , e torva t 
E già p!U volte in varia pugna vinta , 
QuegF il Tempo fi noma , e freme d' ira, 
Poiché l' opere eceelfe indarno tenia 
Strugger, quei le virili Tiferà chiare , 

Il farai ferro con cui Stati , e Regni , 
E le Città da' fondamenti aitane , 
Pur niente puh contro la Gloria , e contro 
guf che del Tempio in la fìcura foglia 
Col favor dille Dive entrara un giorno » 



Or qui /appi , Jogghnfe , oggi io ne vegnt 

Nunzia dell'opre Ulnari, e memorande 

Onde il grande Odoardo t adorno tanto : 

Ei la tua Patria rejfe , e tu la fai , 

Con ti foave fren , cbe V aureo tempo 

Quel gode Roma ni fecole d'Auguflo, 

Rinovi ne' fuoì giorni , ahi troppo brievi ! 

In lui tarda allo /degno , alla pietade 

E facile , e ptopenfo ognor divi/a 

La maejlà dal fajìe , e finitamente 

La clemenza all'impero, unita jlajjt . 

Perciò ne piagni il ricco, e bel paefe 

Cui Sii irriga , e Monte , e 'l Mar circonda , 

Pokbe 1' alma Citta che vi di leggi 

Con fe pietofa ed afpra a voi nel toglie ; 

Quejli fuW erme degl' aviti Eroi 

Pofe il Jìcure , e gloriofo piede 

Onde ben prefio a qtiejle foglie arrivi! 

Or fincBe di fua vita il nobil cerfo 

Giunga alla fijfa , e dtflinata meta , 

E che fra qucjlc numerofe febiero 

Si renda a parte di beat» vita 

Il gran nome rifuenì , e le onorate 

Cefta fan ferine .a note aurate eterne 

A quaì mn-webi il.tempo ingiuria , o danna, 



0 pur calci che cieca altrui difpenfa 
Beai che ad nitri ingiuftamente logli: . 
Gii da gran tempo a quefla eccelfa parte 
Per pili di uno poggiai del Sangue illuflre 
Or chiaro in pace, tra temuto in guerra, 
Che d'Italia, di Francia, e di Lamagna 
frr le Cittaii rifu citar , e i Regni 

Del nome lor per mille impre/e conto; 

Uè fa quefla giammai l' ultima volta , 

Che de' Collalti gV onerati fregi 

Alla Gloria immortai tributi , e porga . 

Tempo verri , ne forfè e~ molta funge, 

Che di tal Padre i generoji Figli 

Emulando le gefìa , e de grana" Avi 

Empirm del Itr nome e Terra, e Citi», 

Già la gran PATRIA ci' in Mar d'Adria nacque, 

1 Egt accelfe nel hel numero eletto 

t Premio del merle deli invitta ftirpe , 1 
Eguali ai cor magnanimi defilila 
GF onori ond' eccittarli ad alte impre/e * 
M può mancar la fortunata Prole 
Cui tutti fan gF uomini amici , e i Numi. 
Gii due volte Apen'tn dall' alta frante- 
Scoffe le nevi, e rinovi le chiome, 
Che al grande ANTONIO la diletta SPOSA 



Frodujfe a nofite pri vh-ìl rampolli , 

Cie fia di /torso 'Ile paffete etadi , 

EH yemph immoti J alle futuri . 

Gii veggo il mar vicino , e le remete ' 

& oriente Regioni ì itami alteri 

De' NEPOTI ridir (W meraviglia 

jgW Agl'Avi rammenta e l' IJJre, e 7 Reno; 

E veggo /cari , e clamidi , ed allori 

Del Germe /or mn interrotti fregi . 

Tacque , rio detto , e rejti immota alquanto C: 

guai chi per ejìro fovraumano al Mondo 

Pref agi/ce futuro , e fi r ano evento; 

Poi ver lo Tempio frcttolofa i paffl 

Volgendo entri la fpazjofa Porta . 

Nulla ridir faprei cii che ti dentro 

Fi dì fua man F eccelfa Donna , o diffe , 

ìntefi fot con mifurari accenti 

Da mille tocche celebrarfi , e mille 

Del gran GOLLALTO il gleriofo NOME-' 

Poi dalle Dive aceare^ata , e molto 

Lodata ella ne sfeì . Quindi con geflo 

Oltre 1' afato grave , e maejìofo 

Ver me drizzando , e le parole , e i pajfi , 

O tu che qui mercè del bel dìjì» 

Ponefii , diffe , a mio comando il piede , 



Vedi , & odi qual fu dell' alma grande 
La vera ricampenfa , e futi Vietate 
Serto immortale al ben oprar prepari ; 

0 tu eie mio figliaci e fofti , e fri 
fanne Id gìU donde li rrajp , e tulli 

Pdf Adria, e Site, c Baicbiglione , e Brint» 

1 pili nomati ingegni ili prova aduna ; 
Dì lor che 'l plettro , e le fonanti corde 
Tocchino a gara , e che giammai fefpetn 
Di troppa dir t' tifato non trattenga 
Sublime fiii, che lor fa tanto onore : 

Cbe dì Tracia, d'i'Smirna, e Tebe, e Manto 
Cf amichi , e fempre ghrìofi Cigni 
Cofe dir non parriano ai merto impari. 
Ciò detto ella mi prefe , e pili veloce 
Cbe il Cicl non fende il fulmine ritòrto 
Fofommi ondi pan/ ; ni pia la viddi . 
Fieno d' alto Jìupor , fole e confufo 
Debil miniflro di sì gran comando . 
Reftai qual dopo lunga , e chiara lue» 
L' occhio rimane ad improvifa notte : 
Pur m't rallegra il nuovo impiego a cui 
Doppia ragion mì guida , e doppia lioglia; 
Quindi e inquieto, e 'ìhtolltrànte'toflo 
Imprefì ad tuitar dì' nàjha girne 



Nati /al , ma ancor,' da rimate partì 
Alia grand 1 opra ì piìt /limati ingegni, 
De' quali i /celti partì era ti porga 
ALTO Signor. Deb con benigna frante 
Gì' accetta , e mentre a deplorar tu /enti 
Del ino gran G E N I T o R la /empre acerba , 
E /empre memorabile partenza , 
Fen/a ebe-ua di /arai di quel le veti, 
E a. cen/nlar il Pepai tiuj' egretta r 
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J\èfta, avvertito il Leggitore , 
che non fi è tenuto altro or- 
dine neW unire le compofi- 
<%ioni della, prej ente {{.accol- 
ta, che dì darle alla /lam- 
pa fen%a alcuna preferenza, 
a norma che fono capitate . 



(XIII) 
DEI SIGNOR 

Gio: Antonio Volpi 

Pubblico Ptofejfere di Umane Lettere 
Nella Studia di Padova . 



SONETTO 



LA Dea , che a rintracciar l' occulte frodi , 
Sempre vegghiando , apre mili' occhi e mille; 
Che fa le genti , e le citta tranquille , 
Ufi a qnctar litigi , a fcioglier nodi; 

Della vofìra Virtù , de' vofai modi , 

Grande Od o ardo , in petto arder faville 
Sentii!!: e di lei folle Alcide, Achille: 
Nè bramò di fue leggi altri culVodi . 

Voi fcclfe , a Voi ricorfe , in Voi follegno 
Ebbe più volte , e fida feorta , e lume; 
Provonne il braccio , e n' ammirò l' ingegna. 

Ma il Tempo , eh' ebbe prede a volar piume , 
A noi toglie in breve ora il nobil Pegno; 
E il Cicl ne piange di Trevigi, q il Fiume. 



DEL 



(XIV) 

DEL SIGNOR DOTTOR 

N.N. Veneziano. . - 



SONETTO 



AI.LOR che Scipio giunte al Tebro in riva 
Dell'antica Nnmartzia vincitore 
Qual pampa di trionfa a lui giuliva 
Roma non tributò d'eterno onore? 

Sebhen d' arfa Cini, deferta., e priva 
De' fpenti abitatot fi fc' Signore, 
Pur-riuionar del. grand' Eroe s' adiva. 
Sovra il colle Tarpeo l'alto valore. 

A Te, che non di flragi , o di guerriera 
Polve CDnfpcrio, ma di coppia eletta 
D'alme vìrtudi alteramente adorno, 

Con lor traendo in onorata fchicra 

NouYalme avvinte, in Adria fai ritorno; 
Quale jnaggiot trionfo ora s'afpertaf 



(XV) 



Dello fteflo. 



SONETTO 



DISGOMBRO il mar di predatrici antenne 
Fugate, e f par fé di pallore, e fcorno, 
Tornò ir Grande Pompeo, a cui d' incorno 
Li be'Genj Latin movcan le penne; 

Seco, premio agli Eroi, la Gloria venne 
Fida feguendo il trionfai ritorno, 
E di lacere vele il mare adorno 
Dimagrava il valor, ch'egli mantenne. 

Se co' vinti Pirati a te non riedc 

Alma Adriaca Citta, emula a Roma 
Quelli, the di te Beffa a noi fa fede, 

Pur l'empia frode, e la nequizia ha doma a 
E cinta porta a te volgendo il piede 
Di lieto ulivo l'onorata chioma. 



(XVI) 



Dello fteflò. 



SONETTO 



D'Africa, C d'Alia ai Domatori offerte 
L'augnila Roma i trionfali allori, 
E de' Roftri navali i fammi onori 
A chi l'olle nemica in mar difperfe. 

Ma a quii che molto opro mallo fofferfe 
Con auree leggi i Cittadini cuori 
Reggendo, in premio a i nobili f nitori 
Deli' arbor fam a Giove il stia coperfe. 

Deh chi l'altera fronda oggi mi pretta, 
Perche tra '1 plaufo univerfat coroni 
Del noftro Do.cc l'onorata tefta? 

Quinci nel tempia tuo, Fama, riponi 

Il degno Serto, e l'aurea tromba approda 
Onde in falli tuoi quello rifuoni. 
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